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Simone Malacrida (1977)

Ingegnere e scrittore, si è occupato di ricerca, finanza, politiche energetiche e impianti industriali.
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NOTA DELL’AUTORE:

Le opinioni e le riflessioni presenti in questo libro rappresentano la personale idea dell’autore e sono frutto di plurime visioni del film “La doppia vita di Veronica” (e delle altre opere del regista Krzysztof Kieślowski).

Tutto ciò è stato integrato con quanto presente nella sezione “Bibliografia”, traendo validi spunti da interviste e analisi passate.

Dopo decenni dalla sua uscita, "La doppia vita di Veronica" è considerato, a torto, un film di intermezzo tra le due opere più famoise di Krzysztof Kieślowski. La raffinatezza artistica, lo stile delicato, la magnifica interpretazione di Irene Jacob e le prorompenti musiche di Zbigniew Preisner rendono, al contrario, quest'opera del tutto unica e irripetibile.

Un piccolo gioiello che si cercherà di sondare in questo libro, tenendo sempre a mente il mistero mai svelato fino in fondo che attornia questa produzione cinematografica.

“Non sono del tutto sicuro di che cosa significhi questa storia.”
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Affermazione di Krzysztof Kieślowski relativamente al film “La doppia vita di Veronica”.
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Provando a ricercare tra la vita e le opere di Krzysztof Kieślowski, si troveranno svariate interviste, online o cartacee, libri che ne raccontano l’evolversi durante i decenni e recensioni di critici cinematografici.

Dato questo insieme, la percentuale maggioritaria (e di gran lunga sopra la metà, direi almeno un ottanta percento) è dedicato ai suoi “cicli” ossia ai film che compongono una serie: il “Decalogo” (composto, appunto, da dieci mediometraggi) e la trilogia dei colori (costituita da tre film).

Ciò è abbastanza normale, in quanto si tratta delle opere più conosciute e famose, soprattutto rispetto a quanto prodotto prima del 1988 (ossia prima del Decalogo) e confinato all’interno dello spazio artistico ed espressivo polacco.

Le produzioni da documentarista, o anche alcuni film come “Senza fine” o “Destino cieco”, sono state confinate nel chiuso del sistema socialista e distribuite a malapena all’estero, spesso addirittura senza doppiaggio.

In tutto ciò, però, vi è una mancanza.

E non di poco conto, direi fondamentale.

È presente poco o nulla persino del film che è posto cronologicamente a metà tra il “Decalogo” e la trilogia.

Tale film è “La doppia vita di Veronica.”

Con l’andare del tempo, si è cristallizzata un’idea sbagliata, tanto diffusa quanto inconsistente.

Ovvero che questo film non è che un intermezzo, una pausa tra fatiche ben più complesse in quanto facenti parti di cicli.

Una specie di eccezione, da trattare come tale.

Così lo spazio dedicato a quest’opera è andato via via scemando.

Questo libro nasce come un tentativo, forse velleitario, di voler ridare al film in questione la sua posizione centrale.

Nel concepire una trilogia di saggi sui film di Kieślowski, di cui il primo non può che essere legato al Decalogo e l’ultimo alla trilogia dei colori, il secondo, cioè questo, è dedicato interamente a “La doppia vita di Veronica.”

Questa specie di riparazione ad un torto subito, è, in realtà, in linea con quanto accaduto storicamente.

Non appena presentato, il film riscontrò un successo senza pari per le opere di Kieślowski e inaugurò una tendenza e una moda.

Così fu visto all’inizio degli anni Novanta e così lo presenteremo in questo libro.

Se poi le opere successive (quelle della trilogia) hanno “oscurato” il film, non è compito di questa analisi, la quale ha l’intento di riportare le lancette dell’orologio proprio nel biennio 1990-1991, seppure con gli occhi e le esperienze di oggi.

A dire il vero, se proprio si dovesse guardare in retrospettiva in modo del tutto scevro da opinioni, l’importanza de “La doppia vita di Veronica” salta subito agli occhi.

Senza l’idea e la realizzazione di questo film, non vi sarebbe stata la trilogia, né per via della scelta delle attrici, né per il ruolo della musica, né per la disponibilità di una produzione europea e non più polacca.

Dunque, il film è un mattone fondamentale, un pezzo senza il quale sarebbe stato impossibile proseguire oltre.

In realtà, l’importanza delle tematiche affrontate e il modo in cui sono state esposte sono evidenti a prescindere dagli sviluppi futuri.

In altre parole, il film ha un senso compiuto al suo interno, senza dover per forza cercare legami con il passato o il futuro (legami che, per inciso, esistono e sono di natura significativa).

A prima vista, l’opera ruota intorno a due grandi perni.

L’interpretazione di Irene Jacob e le musiche di Zbigniew Preisner.

Ciò non basta.

Senza una superba fotografia e senza i profondi significati della sceneggiatura, il tutto sarebbe rimasto un esercizio di stile.

Invece, la vicenda assume sfaccettature intricate e misteriose, andando a sondare nell’intimo domande eterne ed insolubili.

Siamo soli nel mondo?

Che rapporto esiste tra noi e gli altri?

Come sarebbe il nostro futuro se avessimo piena consapevolezza delle nostre scelte?

Esiste un Destino che ci muove come burattini o siamo liberi?

Quali sono le influenze reciproche dei sentimenti e come si instaura un rapporto non conflittuale e veritiero?

Esiste qualcosa oltre i nostri sensi, il nostro intuito, la nostra immaginazione e le nostre idee?

A tutti questi quesiti, il regista non dà risposte definitive.

Non esiste una soluzione, men che meno La Soluzione.

Non vi è un finale, non un punto fermo.

E allora come vivere e come fare a sopportare il peso dell’esistenza?

Andando oltre la prima impressione, scalfendo la superficie e riportando al centro la persona, “La doppia vita di Veronica” parla all’animo di ogni essere umano.

In altra forma e in altre circostanze, sono proiettate sullo schermo questioni universali.

È l’uomo (o la donna, in questo caso) al centro di tutto.

È l’indagine sulla natura umana ad interessare il regista e ciò è attuato mediante gli strumenti artistici della cinematografia.

Immagini, luci, colori, suoni, parole, dialoghi, azioni.

A differenza di un libro, nel quale sono le parole a dover trasmettere ogni possibile idea o sensazione, il cinema ha la prerogativa delle attività sensoriali e dei ricettori di ognuno di noi.

Tramite la trasposizione in vari protagonisti, è possibile riflettere una miriade di situazioni e di pensieri.

Questo è il gioco principale di Kieślowski, il quale non si sottrae mai al suo ruolo di osservatore, di colui che si pone accanto, ma che in realtà vuole andare oltre, fino all’abisso interiore.

Il tutto è miscelato con sapienza e con raffinatezza, a tratti delicati, come ad indicare la fragilità dell’esistenza umana, sempre appesa ad un filo (e nell’Antica Grecia, il filo era il simbolo della vita stessa, con le Erinni imputate a tagliarlo nel momento indicato dal Fato).

Nel seguito del libro, saranno analizzati i dettagli tecnici e di significato, la storia antecedente e futura, i collegamenti e i richiami, ma non dobbiamo dimenticarci della bussola di orientamento e dello scenario di fondo.

In un’unica opera, senza bisogno di ricorrere a cicli, ma anzi prevedendo un film che si richiude su se stesso, Kieślowski pone tutte le sue idee ed è per questo che, come singolo film, “La doppia vita di Veronica” è da considerarsi come il più rappresentativo dell’arte del regista polacco.
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CAPITOLO 1 - SCHEDA TECNICA DEL FILM
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LA DOPPIA VITA DI VERONICA
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Regia



	
Krzysztof Kieślowski






	
Sceneggiatura



	
Krzysztof Kieślowski

Krzysztof Piesiewicz






	
Produttori



	
Leonardo De La Fuente

Ryszard Chutkowski

Bernard-P. Guiremand






	
Produzione



	
Sideral Productions

Tor Production

Canal+

Norsk Film






	
Montaggio



	
Jacques Witta






	
Musiche /

colonna sonora



	
Zbigniew Preisner






	
Fotografia



	
Sławomir Idziak






	
Scenografia



	
Patrice Mercier






	
Costumi



	
Laurence Brignon

Claudia Fellous

Elzbieta Radke






	
Paese di produzione



	
Francia

Polonia

Norvegia






	
Durata



	
98 minuti






	
Tipologia



	
Lungometraggio






	
Genere



	
Drammatico






	
Anno di produzione



	
1991






	
Prima presentazione



	
15 maggio 1991 al Festival di Cannes






	
Opere derivate



	
——






	








	











	








	











	
Concorsi e premi



	
Festival di Cannes 1991:

- Premio FIPRESCI

- Premio della Giuria Ecumenica

- Premio per miglior interpretazione femminile

- Nomination per la Palma d’Oro

Toronto Film Festival 1991

New York Film Festival 1991

Los Angeles Film Critics Association 1991:

- Premio per miglior colonna sonora

Varsavia Film Festival 1991:

- Premio migliore regista

Sindacato Francese dei Critici Cinematografici 1991:

- Premio migliore film straniero

Premio César 1992

- Nomination per la migliore interpretazione femminile

- Nomination per la migliore colonna sonora

Golden Globe 1992:

- Nomination per il miglior film straniero

Premio Guldbagge 1992

- Nomination per il miglior film straniero

Società Nazionale dei Critici Cinematografici 1992:

- Premio migliore film straniero






	
Personaggi e interpreti



	
Irène Jacob: Weronika / Véronique

Halina Gryglaszewska: zia di Weronika

Aleksander Bardini: direttore d'orchestra

Claude Duneton: padre di Véronique

Władysław Kowalski: padre di Weronika

Jerzy Gudejko: Antek

Kalina Jędrusik: direttrice del coro di Cracovia

Philippe Volter: Alexandre Fabbri, il marionettista

Janusz Sterninski: avvocato

Louis Ducreux: Il professore

Sandrine Dumas: Catherine






	
Titolo originale



	
La Double Vie de Véronique
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